Libera il bene – dal bene confiscato al bene comune 
Perché fare impresa nel nostro Paese? Perché scommettere sulla capacità giovanile di essere promotori di innovazione sociale, oltre che produttiva? Perché credere che non esiste solo un modello di economia dedita al profitto, ma ne esiste uno fondato sulla civitas, sul bene comune, sullo sviluppo umano? 

La principale risposta a queste domande si ottiene eliminando il tessuto economico, sociale e criminale su cui si sono alimentate le mafie in tutti questi anni. 

Non solo, noi crediamo che fare impresa abbia un senso alla luce della Costituzione italiana, dove, in particolare: si promuove l’idea che l’attività economica possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali (art. 41), dove la stessa proprietà è in vista di una funzione sociale (art. 42) e dove la cooperazione viene promossa e favorita proprio perché sa essere capace di utilità sociale (art. 45). Una prospettiva così fondamentale deve essere corrisposta oggi più che mai, attraverso un’azione concreta di più attori sociali. L’Ufficio per i problemi sociali e il lavoro della Conferenza episcopale italiana – impegnato sul versante del sociale e della giustizia – vuole essere uno di questi soggetti fondamentali, accanto a tutte quelle realtà che che fanno parte della rete di Libera. Dopo venti anni di Progetto Policoro – dove i valori dell’economia civile si sono coniugati con la pluralità delle esperienze presenti nelle diocesi del Paese – le Chiese d’Italia avvertono che aver unito “Vangelo, giovani e lavoro” nella vita concreta: ha cambiato la mentalità di molti, ha costruito “speranza attiva”, ha cambiato orizzonte da oscuro a luminoso. Inoltre, Esso ha fatto crescere il cosiddetto “capitale umano”, che – al di là della brutta espressione (ricordo che la parola “capitale” deriva dal termine latino capita, con cui si definivano appunto i capi di bestiame e non le persone) – racchiude una ricchezza che cambia l’ordine delle cose, producendo – attraverso le molteplici relazioni – una vita buona, ricca di significato e generativa di futuro.

La dottrina sociale della Chiesa va applicata, incarnata. È uno strumento in chiave storica che ci consente di passare all’azione concreta e che la orienta. La necessità di non perdere i fondamenti è un richiamo al realismo storico, che intreccia pensiero e azione. La cooperazione, quindi, che ha una grande storia e tradizione in Italia va ripensata, per far sì che torni di nuovo a mettere insieme, a realizzare sinergia. 

Per tutti questi motivi, le diocesi italiane, grazie al progetto Policoro e a Libera, hanno dato nuova vita a tanti beni confiscati, luoghi di riscatto e di rinnovamento. Attraverso la nascita di tanti “Gesti Concreti”, i beni confiscati alle mafie sono passati dall'essere beni posizionali (con i quali i clan esplicitavano il loro potere terreno) a beni relazionali, indirizzati alla ricerca del bene comune, mossi dall'etica della socialità e della solidarietà. 

Come ha ricordato Papa Francesco, durante l'incontro con tutti i rappresentanti e gli animatori di comunità del progetto Policoro, nel dicembre 2015: “Voi rappresentate certamente un segno concreto di speranza per tanti che non si sono rassegnati, ma hanno deciso di impegnarsi con coraggio per creare o migliorare le proprie possibilità lavorative. Il mio invito è quello di continuare a promuovere iniziative di coinvolgimento giovanile in forma comunitaria e partecipata. Spesso dietro a un progetto di lavoro c’è tanta solitudine: a volte i nostri giovani si trovano a dover affrontare mille difficoltà e senza alcun aiuto. Le stesse famiglie, che pure li sostengono – spesso anche economicamente – non possono fare tanto, e molti sono costretti a rinunciare, scoraggiati.

Qui potete fare voi la vostra parte. A quella domanda “cosa c’entra la Chiesa con la mia situazione” - che tu hai detto e che hai sentito tante volte - la risposta è stata “la testimonianza”. E qui voi potete entrare con la vostra testimonianza, corpo a corpo con chi ha bisogno di coraggio, di sostegno. Sostenere le nuove energie spese per il lavoro; promuovere uno stile di creatività che ponga menti e braccia attorno a uno stesso tavolo; pensare insieme, progettare insieme, ricevere insieme e dare aiuto: sono queste le forme più efficaci per esprimere la solidarietà come dono. E qui c’entra, la Chiesa, perché è Madre di tutti! La Chiesa accomuna tutti al tavolo.
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